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Dopo esserci  accordati e aver preso il
nostro simbolico “ la “, per meglio into-

nare la nostra piccola melodia, anche “ . . . in
Dialogo “ si riavvia, facendo sua  la ‘sfida del
partire insieme’. Ci intriga questa sfida,
come ogni avventura che negli anni ci si è
presentata davanti. Abbiamo percorso un
buon tratto di strada e ci apprestiamo a licen-
ziare questo altro numero, nella convinzione
che, nonostante tutto, il servizio reso sia
risultato utile alla comunità diocesana e non
solo. Arditi ed  appassionati come sempre - e
forse anche un pò incoscienti -  siamo di
nuovo fra le vostre mani. 

Non ci siamo montati la testa ma . . . voglia-
mo rischiare  la modesta esperienza edito-
riale acquisita, e giocarci questo ‘ piccolo
talento ‘ in un’avventura più grande ed impe-
gnativa. Permetteteci di ringraziare di cuore
il nostro Vescovo, S.E. Mons. Muratore, che
sin dal suo arrivo - e lo ha poi ribadito nelle
sua recente Lettera pastorale - ha auspicato
che “questo giornale potesse diventare un
ponte ecclesiale e un luogo di animazione
culturale”, definendolo “un utile ed interes-
sante strumento affinché questa Chiesa non
rischiasse di ripiegarsi e appiattirsi su se
stessa ma che - in sinergia con altri stru-
menti di Comunicazione sociale presenti nel
territorio – desse nuovo slancio alla cultura
del nostro tempo e per restituire in essa alla
fede cristiana piena cittadinanza”. Avremo
un compito più arduo e fitto, una responsabi-
lità maggiore dunque, visto che su precisa
indicazione e volontà del nostro Pastore
saremo in distribuzione ogni 15 giorni.

In quest’ora così importante per noi, vor-
remmo riuscire a volgerci indietro senza l’at-
teggiamento saccente di chi pensa di non
aver nulla da imparare ma tutto da insegna-
re. Di chi è tanto preso nella contemplazione
delle proprie fronde, da dimenticarsi delle
radici. Ci volgiamo indietro, invece, con la
convinzione di aver molto da apprendere da
chi ci ricorda come essere noi stessi, come
non perderci, come continuare a crescere. 

Non è qui il momento di rifare la storia del
nostro giovane giornale, ma è certamente il
momento giusto e necessario per ricordare
Mons.Pappalardo, che da vescovo di questa
diocesi, volle fortemente la nascita di “…in
Dialogo”. Quando lo pensò, immaginò che
avrebbe dovuto “offrire il punto prospettico
cattolico dal quale vedere, illuminare e giudi-
care tutti gli avvenimenti, da quelli politici a
quelli sociali, da quelli di cronaca a quelli di
cultura”. Esattamente così vuol essere il
nostro giornale oggi: un punto di prospettiva
cattolico su tutti gli avvenimenti, nessuno
escluso. Per questo è un laboratorio prezio-
so nella comunità cristiana della Diocesi. Per
questo vorrà essere sempre più una impa-
reggiabile pista di allenamento per quanti

La provincia di Enna tra le
aree a rischio di dissesto

idrogeologico
Circa 125 Kmq con un alto indice di franosità. Il primato spetta a Villadoro, Nicosia e Troina.

di Nicola Costa

Regole certe per la pianificazione del territorio

La natura, di tanto in tanto, morde. Si pren-
de la sua rivincita. Dopo anni di sfrutta-

mento del territorio, abusivismo, cementifica-
zione selvaggia, disboscamento, ogni tanto
arriva puntuale qualche disastro. Quello del
messinese è certamente il più grave tra quelli
recenti per numero di vittime e senza casa e
paesi coinvolti. Si sono chiusi tutti e due gli
occhi, si è lasciato fare, non si è vigilato, ognu-
no ha fatto quello che ha voluto e dopo che si
è lasciato fare, non si è intervenuti per evitare
il disastro. L’indulgenza è stata finora l’alleato
migliore della speculazione edilizia, si acquista
un’area edificabile, si scavano le fondamenta,
molto spesso senza avere la concessione edili-
zia, senza fognature, strade, acqua, luce né
studi di “fattibilità”. Così ci si può trovare sul
letto di un fiume, di un ruscello, su una striscia
di terreno che porta a valle l’acqua piovana.
Nel peggiore dei casi si può essere denunciati
alle autorità comunali, arriva l’ordine di fermo,
ma le persone che abitano le case abusive
fanno nascere un comitato ed ottengono dalla
politica comprensione prima e sanatoria poi.
Ogni città, villaggio, quartiere ha il suo comita-
to di abusivi che chiedono la sanatoria. Voti,
tanti voti. Questa “filiera elettorale” è uguale
ovunque, nel messinese come anche altrove.
Questa speculazione ha distrutto le coste sici-
liane, devastato la montagna, reso brutta e
pericolosa buona parte del territorio della
Sicilia e ha provocato, come nel caso più
recente, la morte di uomini, donne e bambini.
In Sicilia nel 2005 è stato pubblicato il Piano di
Assetto Idrogeologico (PAI) che ha individuato

e rilevato su apposita cartografia, le aree a
rischio di dissesto idrogeologico. In base a tali
dati la situazione in provincia di Enna è allar-
mante per la vulnerabilità del suo territorio,
sono stati censiti 5165 dissesti di cui 4584 atti-
vi. Il triste primato, riguardo l’indice di frano-
sità, spetta a Villarosa con una percentuale del
12% superiore a quello dell’intera provincia, a
seguire i territori di Troina e Nicosia. In totale
nella provincia di Enna sono circa 125 Kmq a
rischio di dissesto idrogeologico. Si pensi a
tutti i dissesti sulle strade provinciali e statali
in provincia di Enna, sistematicamente invase
da fango ogni qual volta cadono poche gocce di
pioggia. Che dire poi del crollo del viadotto
sulla SP 28 ad Enna, dell’interruzione sulla SP
4, dei continui allagamenti della zona indu-
striale di Dittaino o delle frane dell’area
archeologica di Morgantina. Ci si chiede allora
perché non siano stati seguiti opportuni inter-
venti di monitoraggio e consolidamento per la
mitigazione dei rischi geologici. Alla radice di
questa situazione disastrosa si possono rinve-
nire due comuni denominatori: l’assenza di
una cultura ambientale nella gestione delle
trasformazioni territoriali e la scarsa o assente
programmazione delle trasformazioni abbinata
ad una diffusa cultura dell’illegalità in campo

edilizio. Rispetto ad altri Paesi europei
(Germania, Olanda, Danimarca), l’Italia si è
spesso dimostrata poco “incline” alla diffusio-
ne della cultura ambientale. Il nostro Paese si
è comportato spesso in modo contraddittorio
nei confronti dei problemi ambientali, da una
parte aderendo alle grandi istanze sull’ambien-
te poste a livello internazionale, dall’altra tol-
lerando situazioni di diffusa illegalità che si
sono sistematicamente risolte in situazioni di
degrado. Il sistema politico-amministrativo
italiano non è stato capace di offrire regole
certe e stabili nel tempo per la pianificazione
del territorio, proponendo di continuo tra-
sgressioni alle regole appena dettate e condo-
ni ai trasgressori. In tale contesto è importan-
te ristabilire la corretta relazione uomo-natu-
ra, che tenga conto della possibilità degli eco-
sistemi di sopportare le trasformazioni opera-
te dall’uomo. E’ necessario quindi passare da
un approccio esclusivamente indirizzato alla
gestione dell’emergenza ad un approccio che
fa della prevenzione, il suo punto di forza. La
prevenzione dei rischi naturali deve diventare
criterio informatore di tutte le azioni di tra-
sformazione. L’uomo vive, non se domina la
natura, ma se si sente parte integrante di essa.
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Scuola e territorio

vogliono stare nel mondo con gli occhi aper-
ti, imparando a vedere anche ciò che altri
non vedono. 

Ovvio che nulla sia scontato. Per alcuni, ad
esempio, non è scontato che una prospettiva
cattolica esista, ossia che il Vangelo e l’inse-
gnamento della Chiesa forniscano una chia-
ve di lettura intelligente, originale e illumi-
nante delle vicende degli uomini... Nessuna
formula da applicare ottusamente. Nessuna
tentazione ideologica. Ma una prospettiva sì,
esiste eccome, a cominciare dalla gerarchia
delle notizie. A nessuno, neppure a chi è
ancora prevenuto nei nostri confronti, può
sfuggire che ogni nostra scelta è ragionata e
risponde a precise gerarchie di importanza.
E a nessuno sfugge che i temi lanciati non
vengono subito abbandonati, in preda a un
consumismo mediatico che sta estenuando
la concentrazione di tutti. 

A nessuno sfugge che noi – in sempre più
striminzita compagnia – il gossip lo abbiamo
lasciato volentieri ad altri. Un fatto è sotto gli
occhi di tutti. Il nostro giornale - pur tra mille
limiti - è stato anche piccolo fermento per
questa Chiesa diocesana, non un mezzo per
ottenere obiettivi ma una testimonianza, un
aiuto per accompagnare i cattolici di questa
fetta di terra siciliana a vivere intensamente
la contemporaneità, ad appassionarcisi come
animatori che sanno rispettare la libertà di
tutti ma che pretendono di veder rispettata e
ascoltata la propria voce. Si, abbiamo capito
che gli eventi non vanno solo “conosciuti”:
chiedono di essere “vissuti”. Il compito di “
... in Dialogo” non è stato e non sarà quello
di cercare il successo attraverso una gran
quantità di notizie, ma di proporsi come effi-
cace strumento per l’animazione interiore
delle coscienze. Verrebbe da domandarsi:
che strada è tracciata davanti al nostro gior-
nale? Il nostro periodico è uno dei punti di
osservazione dai quali oggi si capisce meglio
cosa sta accadendo, su quali fronti ci si gioca
il tutto per tutto, dove i cattolici possono e
devono intervenire. Sant’Agostino dice che il
luogo più importante per gli uomini sono i
monti, perché è dalla loro vetta che s’intuisce
il sopraggiungere del mattino. È lì che si
coglie in anticipo la speranza, ed è lì che i cat-
tolici anche di questo territorio devono stare. 

E “…in Dialogo” è con loro. Se così non
facessimo, si ridurrebbe a un giornale qual-
siasi, non si giustificherebbe più e perdereb-
be la sua radicale necessità di esserci, nel
concerto dei media. Se ci banalizzassimo,
incolori, inodori insapori, firmeremmo la
nostra inutilità. Saremmo superflui.
Vogliamo continuare ad essere invece, un
giornale confezionato a regola d’arte, di
buona qualità, di cui i lettori possano essere
orgogliosi. Un giornale che nulla abbia da
invidiare alle altre testate diocesane sorelle.
Un giornale ben scritto e ben disegnato, per-
ché ben pensato. Un giornale unico ed origi-
nale. Un giornale di cui, quanti lo sostengo-
no, possano essere fieri.

Editoriale continua da pag. 1

Appena ci è stato proposto
di rendere nota la nostra

esperienza da pendolari abbia-
mo accolto con entusiasmo
l’idea, perchè crediamo giusto
poter esprimere il nostro gior-
naliero disagio e denunciare la
realtà dei fatti.

Siamo Irene e Grazia, alunne
del Liceo Classico “F.lli Testa”
di Nicosia.

Ogni giorno noi da quattro
anni (e molto più tempo altri
prima di noi) percorriamo il
tragitto Troina-Nicosia in con-
dizioni poco agevoli, con auto-
bus vecchi,sporchi e mal fun-
zionanti e su strade malandate,
ai limiti della sicurezza. 

Sembrerebbe assurdo pensa-
re che un ragazzo/a rischia
puntualmente la sua incolumi-
tà per poter usufruire di un
semplice diritto alla portata di
tutti:il diritto allo studio; eppure è proprio que-
sto ciò che succede dalle nostre parti. Infatti in
più punti la strada presenta interruzioni,
buche, molteplici dossi e addirittura un tratto
mancante di corsia. In che modo un autobus di
dimensioni notevoli, o un qualsiasi mezzo
pesante o ancora una semplice utilitaria
potrebbe attraversare un tratto di strada man-
cante di una corsia senza rischiare incidenti o

guasti al mezzo e di conseguenza senza mette-
re in pericolo vite umane?

Ce lo chiediamo ogni giorno vedendo dal
finestrino come l’autobus sobbalzi, stia in bili-
co e cerchi con un po’di fortuna di oltrepassa-
re il tratto disagiato senza danni. Cosa succe-
derà quando la fortuna non sarà più dalla parte
dei pendolari?? 

Per citare uno degli ultimi eventi prendiamo

in esame il tratto di ss 120, che da Troina porta
a Cerami. Questa strada è stata ricostruita da
pochi mesi a questa parte, con ingenti spese,
pesante lavoro, qualche disagio e molto tempo
durante il quale i veicoli hanno dovuto percor-
rere una strada alternativa ma non più sicura.
Però oggi, nonostante i recenti lavori, questo
nuovo tratto di strada presenta già dossi e
alcuni punti cedevoli. Denunciamo questa
esperienza, forse assurda, ma reale!

Crediamo che questa dimostrazione induca a
una riflessione generale sull’incapacità, spes-
so, di riuscire ad ottemperare i propri doveri
con diligenza, ossia con le dovute norme di
sicurezza, i dovuti calcoli idro-geologici e la
serietà necessaria a garantire il benessere e i
diritti di tutti.

Poniamoci questi ed altri interrogativi per
cercare di costruire una società migliore ricor-
dando che  l’efficienza, la serietà e la funziona-
lità di un paese si vedono soprattutto dalle pic-
cole cose.

Il disagio degli studenti pendolari
L’esperienza di due studentesse per denunciare il cattivo stato in cui versano le strade della nostra provincia

di Irene e Grazia - Liceo Classio “F. Testa” di Nicosia

Intervento in favore degli
alluvionati di Messina

Di fronte ai disastri che hanno colpito alcuni abitanti della nostra Chiesa
sorella di Messina, non possiamo rimanere indifferenti.
I Vescovi di Sicilia hanno pensato di rendersi vicini con una raccolta che

attraverso la Caritas può contribuire a risolvere alcuni dei tanti bisogni dei
nostri fratelli.
Sarebbe opportuno che, domenica 8 novembre, in ogni comunità parroc-

chiale e rettoriale della nostra diocesi si facesse una raccolta con questa
finalità.

Chiunque volesse contribuire potrà farlo facendo un versamento su:

c.c.p. 11032943 intestato a Diocesi di Nicosia
Caritas diocesana,

causale: offerta pro alluvionati Messina
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